
TRENTO. Arriva il buono per pa-
gare le baby sitter a domicilio: 
la giunta mette in campo 4,5 
milioni di euro con l’obiettivo 
di tutelare l’occupazione fem-
minile. Ma, perché c’è un ma, 
con un meccanismo che darà 
priorità alle situazioni in cui 
entrambe i genitori lavorano 
e,  con le  scuole  ed  i  servizi  
chiusi, necessitano di un sup-
porto per accudire i figli. La 
misura è però rivolta alle ma-
dri lavoratrici del settore pri-
vato e del settore pubblico li-
mitatamente ai comparti sani-
tà, sicurezza, difesa e soccorso 
pubblico. Quattro comparti e 
con la clasuola che si sia chia-
mati a lavorare fuori casa, vi-

sto che lo smart working non 
da diritto al beneficio. Il prov-
vedimento, che ha durata fino 
al 31 luglio 2020, prevede un 
costo orario di 20 euro per fa-
miglia con 1 figlio e 25 euro per 
2 o più figli; l'onere a carico 
delle famiglie è pari al 10% del 
costo del servizio. L’interven-
to è inoltre cumulabile al con-
tributo  erogato  dall’Inps  di  
600 euro riguardante il bonus 
baby sitter, in modo da ridur-
re il costo residuo in carico alle 
famiglie.

Con  le  novità  introdotte  
dall'esecutivo le madri, se ri-
chiamate al lavoro fuori casa, 
potranno ottenere  servizi  di  
cura  e  custodia  domiciliare  

per i propri figli, in attesa che 
possano essere riattivati alme-
no in parte i servizi di accom-
pagnamento e cura dei minori 
in forma collettiva.

Il come è stato pensato il bo-
nus non va però a genio al sin-
dacato: «Ci auguriamo si sia 
trattato solo di una svista» in-
calzano Cgil, Cisl e Uil». « Le 
lavoratrici  e  i  lavoratori  in  
smart working hanno gli stes-
si problemi di conciliazione di 
chi opera fuori casa. Non ve-
derlo tradisce l’idea che lavo-
rare da casa equivale a non la-
vorare o a lavorare meno. Non 
è così,  anzi spesso è esatta-
mente il contrario. Nelle pros-
sime settimane moltissimi, in-

vece, continuano ad essere im-
pegnati nel lavoro agile, che 
non vuole dire meno lavoro. 
La proposta dell’assessora Se-
gnana di attivare un migliaio 
di babysitter previo indicato-
re Icef e l’integrazione ai vou-
cher nazionali è un primo pas-
so, ma non è ancora sufficien-
te per dare risposte alle fami-
glie messe a dura prova da que-
sta situazione. Resta irrisolta 
la questione dei bambini e dei 
ragazzi che hanno bisogni edu-
cativi speciali. Per loro e le lo-
ro famiglie vanno riattivate da 
subito delle proposte educati-
ve in presenza. Rischiamo che 
i passi avanti compiuti fino ad 
oggi da questi bambini e ragaz-
zi vengano vanificati e l’emar-
ginazione di questi soggetti e 
delle  loro  famiglie  diventi  
enorme» E concludono:  «A 
nostro modo di vedere vanno 
messe in campo sperimenta-
zioni valorizzando il contribu-
to anche delle cooperative so-
ciali e del personale educati-
vo».

Ma la scelta della giunta pro-
vinciale è motivata dall’asses-
sore alla famiglia Stefania Se-
gnana:  «I  buoni  di  servizio  
fanno riferimento agli enti ac-
creditati. Questi enti possono 
contare su circa 1000 operato-
ri,  noi  calcoliamo  che  quasi  
tutti daranno la propria dispo-
nibilità per andare a prestare 
servizio nelle abitazioni. Ecco 
che la misura del sevizio baby 
sitter aiuterà circa 900 fami-
glie non di più, visto che que-
sto è il personale che si mette-
rà a disposizione. Si sta anche 
pensando di fare dei corsi per 
creare delle figure in più con 
queste professionalità ma, ad 
oggi, sono quelle. Poi, doven-
do muoverci su quel numero 
di addetti, ora andiamo ad aiu-
tare chi non può fare lo smart 
working. Nell’ente pubblico, 
per esempio, quasi tutti han-
no questa tipologia di lavoro: 
in questi primi mesi di ripar-
tenza noi cerchiamo - chiosa 
Segnana - di andare ad aiutare 
le situazioni dove entrambi i 
genitori  lavorano.  Ricordia-
mo che i buoni di servizio so-
no nati  come incentivazione 
al lavoro femminile. Per que-
sta prima fase di attivazione 
del bonus ci rivolgiamo alle ca-
tegorie che la possibilità di fa-
re  smart  working  non  ce  
l’hanno».G.T,

C’è il buono baby sitter
ma solo per 900 famiglie
La delibera di giunta. Il contributo, per ora, vale per chi lavora nei comparti della sanità,
della sicurezza, della difesa e del pronto soccorso, E non per chi fa smart working, sindacati delusi

• In arrivo il buono per pagare la baby sitter nelle famiglie dove entrambi i genitori lavorano fuori casa
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Previsto un costo 
all’ora di 20 euro per 1
figlio e 25 per 2 o più

•Le critiche

Per Cgil, Cisl e Uil «così
passa l’idea che chi 
lavora da casa non lo fa»

•L’assessora

Spiega Segnana: «Ad
oggi abbiamo operatori
in numero limitato»

TRENTO.  Bonus  bicicletta:  la  
Provincia  sta  lavorando  per  
garantire una procedura sem-
plificata per accedere al contri-
buto per l’acquisto anche at-
traverso un semplice e chiaro 
modulo di richiesta scaricabi-
le online. 

Il  dirigente  Roberto  An-
dreatta annuncia che tutto sa-
rà pronto  entro  la  prossima 
settimana,  in  tempo  quindi  
per l’apertura delle rivendite 
di biciclette. E’ previsto infatti 
che l’acquirente presenti la do-
manda  di  contributo  unita-
mente al preventivo del riven-
ditore. Il beneficio va nella di-
rezione di incoraggiare la mo-
bilità ecosostenibile in Trenti-
no, ma in questa fase di riaper-
tura  che  segue al  lockdown  
per la pandemia di Coronavi-
rus rappresenta anche un in-
centivo alla mobilità “sicura” 
rivolto ai pendolari che tutti i 
giorni si spostano dalla pro-
pria abitazione al luogo di lavo-
ro. Il beneficio, in questa pri-
ma fase, si rivolge a tutti colo-
ro che intendono utilizzare la 
bicicletta – tradizionale o elet-
trica – per andare al lavoro, da 
qualunque comune provengo-
no se siano diretti nei comuni 
di Trento, Rovereto, Pergine, 
Arco, Riva. Il contributo viene 
fissata nel 50% della spesa; in 
ogni caso l’incentivo non po-
trà superare 500 euro per le bi-
ci a pedalata assistita, cargobi-
ke e pieghevoli, e 100 euro per 
le bici tradizionali.

La Provincia

Bonus bici:
il modulo
di richiesta
anche online

• Roberto Andreatta

TRENTO. Se Maurizio Fugatti deve 
mantenere con Roma un profilo 
istituzionale, la sua maggioranza 
di centrodestra dice invece forte 
e chiaro che sulla partita econo-
mica il governo non si sta com-
portando come dovrebbe con la 
Provincia autonoma. E chiamati 
a raccolta dal segretario della Le-
ga Mirko Bisesti, si sono trovati 
in  un  incontro  on  line  con  la  
stampa altri segretari che, come 
Bisesti,  sono  pure  autorevoli  
membri di giunta, a partire dal 
vicepresidente  Mario  Tonina  
(Progetto Trentini) e dall’asses-
sore agli enti locali Mattia Gottar-
di, La Civica: «Chiediamo allo 
Stato nuovi margini per aggiun-
gere nuove responsabilità a quel-
le di  cui già disponiamo come 
Provincia autonoma, per nuovi 
investimenti strutturali finaliz-
zati  al  rilancio  dell'economia  
trentina, anche con la possibilità 

di indebitamento. Non è che al 
bond, o ad altre forme, la giunta 
non abbia pensato ma serve un 
adeguamento di legge che spetta 
a  Roma»  ha  osservato  Mattia  

Gottardi. La coalizione di centro-
destra che ha chiesto di sospen-
dere il trasferimento delle risor-
se che la Provincia autonoma di 
Trento versa annualmente allo 
Stato allo scopo di favorire la ri-
presa economica dopo l'emer-
genza coronavirus. L'istanza - ri-
badita dagli esponenti di Lega, 
La  Civica,  Progetto  Trentino,  
Fassa, Fratelli d'Italia e Forza Ita-
lia - riguarda i 430 milioni di eu-
ro previsti dal Patto di garanzia 
del 2014 per il concorso alla ridu-
zione del debito pubblico nazio-
nale. La misura è già stata chiesta 
dal  presidente  della  Provincia  
Maurizio Fugatti al ministro agli 
affari regionali Francesco Boc-
cia,  assieme  all'annullamento  
del  divario  tra  la  Provincia  di  
Trento e quella di Bolzano in te-
ma di trasferimenti dallo Stato 
per l'istruzione, per un totale di 
250 milioni all'anno.

Ecco Mario Tonina: «Nel ri-

spetto dell'autonomia - ha detto 
il vicepresidente della Provincia 
- appare necessario che le mi-
sure compensative e i trasferi-
menti  siano  regolati  separata-
mente rispetto a quanto avviene 
con le regioni a statuto ordina-
rio, con finanza derivata dallo  
Stato. Nei prossimi mesi avrem-
mo necessità di mettere in cam-
po una manovra finanziaria plu-
riennale per sociale e rilancio si-
stema produttivo. Serve anche 
facoltà di indebitamente aggiun-
tivo  con  ammonizzazione  nel  
lungo periodo, compreso tra i 20 
e i 30 anni. Ricordiamo che il no-
stro territorio è un piccolo Stato, 
e, di fonte ad una perdita di getti-
to stimata in 400 milioni di euro, 
chiediamo una trattativa diffe-
rente rispetto a quello delle altre 
regioni». «Le risorse dei trenti-
ni - ha aggiunto Mirko Bisesti 
serviranno per riprenderci dopo 
la crisi, e copriranno quello che 
mancherà al bilancio del prossi-
mo anno.  Il  governo di  Roma 
ascolti la nostra voce». Ma il mi-
nistro Boccia l’altro giorno era 
apparso freddo sul tema.G.T.

Gottardi: «Un bond? Pronti se Roma dice sì»

• L’assessore agli enti locali della Provincia Mattia Gottardi

Centrodestra. 
Il segretario della Lega
Bisesti chiama a raccolta
la coalizione contro Roma

TRENTO. Protesta dei sindaca-
ti, sabato mattina, alle 10, in 
piazza  Dante,  in  occasione  
della seduta del Consiglio pro-
vinciale. Cgil Cisl e Uil orga-
nizzeranno un presidio sim-
bolico (nel rispetto del distan-
ziamento sociale) per soste-
nere le richieste alla Giunta 
provinciale per il riavvio del-
la  attività  economiche.  Al  
centro delle proposte gli inve-
stimenti sulla sanità pubblica 
come strumento per garanti-
re salute e sicurezza ai cittadi-
ni anche nella fase in cui si 
torna al lavoro, il sostegno al-
le imprese che tutelano l’oc-
cupazione, il welfare e gli am-
mortizzatori sociali per sta-
gionali, precari e disoccupa-
ti, la valorizzazione dei lavo-
ratori del sistema pubblico, il 
sostegno alle famiglie e all’oc-
cupazione delle donne.

Sabato

Cgil, Cisl e Uil:
presidio
simbolico
in piazza Dante
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Coronavirus Gli scenari

LA POLITICA Via libera ai nuovi buoni: sono rivolti a lavoratori
di sanità, sicurezza, difesa e soccorso pubblico
Sindacati perplessi: «Si aiutino tutte le famiglie»

Caffèedrinksibevonoall’aperto
Scuola,FugattibattecassaaRoma

TRENTO Da oggi si potrà bere il
caffè e mangiare il gelato di-
rettamente all’aperto, senza
dover rientrare subito in casa.
Ovviamente mantenendo le
distanze, usando le protezioni
individuali ed evitando as-
sembramenti. Dopo due mesi
di lockdown, anche questo è
un piccolo passo verso il ritor-
no alla «normalità». L’apertu-
ra è arrivata ieri pomeriggio,
nell’ultima ordinanza firmata
dal governatore Maurizio Fu-
gatti. Un documento sotto-
scritto poche ore dopo la riu-
nione di giunta che ha dato il
via libera a nuovi buoni per il
baby sitting domiciliare: un
aiuto a circa un migliaio di fa-
miglie fino a luglio, per un to-
tale di 4,5 milioni.

L’ordinanza
Dunque, dopo aver allentato
le maglie dei divieti per quan-
to riguarda il cibo e le bevan-
de d’asporto, ora Fugatti com-
pie un passaggio in più. Con-
sentendo anche di consuma-
re alcuni cibi — quelli, di
fatto, che si possono mangia-
re velocemente — subito do-
po il ritiro. Direttamente fuori
dal locale. Nel dettaglio, l’or-
dinanza prevede che la vendi-
ta d’asporto di bar, pub, risto-
ranti, gelaterie, pasticcerie,
pizza al taglio debba seguire
alcune regole precise già no-
te. Quindi: i prodotti devono
essere venduti in contenitori
monouso, devono essere or-
dinati online o al telefono e

devono essere consumati a
casa o sul luogo di lavoro. Ma
se si tratta di prodotti «di im-
mediato consumo» — caffè,
gelati, ma anche snack e be-
vande — non serve la preno-
tazione. E questi alimenti e
bevande «possono essere

consumati all’aperto nel ri-
spetto del mantenimento del-
le misure di sicurezza (distan-
ziamento di almeno tre metri
tranne tra congiunti convi-
venti), evitando in modo as-
soluto di formare assembra-
menti e allontanandosi im-

mediatamente qualora fosse-
ro già presenti». Attenzione:
mascherine sempre pronte
(vanno reindossate appena
terminato il consumo). E vie-
tati tavolini o mensole fuori
dal locale per appoggiarsi e
bere lì, ad esempio, una birra.
L’ordinanza sana anche la
questione della legna: si potrà
andare con altre due persone.

Il bonus
E ieri la giunta è intervenuta
anche sul tema del sostegno
ai genitori che devono tornare
al lavoro ma che non sanno a
chi lasciare i figli. L’esecutivo
ha stanziato 4,5 milioni che
serviranno per pagare buoni
babysitter a circa mille fami-
glie dei comparti della sanità,
della sicurezza, della difesa e
del soccorso pubblico. «Gli
enti accreditati — spiega la
scelta l’assessora Stefania Se-
gnana — hanno a disposizio-
ne circa un migliaio di opera-
tori. Abbiamo pensato di dare
una mano a quelle lavoratrici
che non possono fare smart
working, ma che per lavorare
devono uscire di casa. Chi fa
smart working ha a disposi-
zione anche il voucher da 600

euro dell’Inps». Chi usufruirà
del bonus baby sitting della
Provincia potrà comunque
beneficiare anche del voucher
Inps. I nuovi buoni avranno
validità fino al 31 luglio. Alle
madri lavoratrici sarà ricono-
sciuto un contributo del 90%
del costo (ossia 18 euro all’ora
nel caso di una famiglia con
un figlio minorenne, 22,5 eu-
ro all’ora nel caso di due o più
minorenni). Il totale delle ore

che potranno essere garantite
è di 170.000 ore di servizio per
le famiglie con un solo figlio
minorenne e 130.000 ore per
chi ha due o più figli. Il servi-
zio si baserà su una verifica re-
ciproca dello stato di salute
dell’operatore e della fami-
glia. Dovranno essere utilizza-
ti, da parte dell’operatore,ma-
scherine, grembiule o camice
monouso e disinfettante. Ma i

sindacati sono scettici. «Ser-
vizio di babysitting e voucher
sono un primo passo, ma si
devono garantire strumenti di
conciliazione a tutti i genitori
lavoratori» osservano i segre-
tari di Cgil, Cisl e Uil Andrea
Grosselli, Michele Bezzi e
Walter Alotti. Che considera-
no «ingiusto escludere chi è
impegnato ne l lo smar t
working». E chiedono la spe-
rimentazione di servizi inno-
vativi.

La scuola
Intanto si arricchisce di un ul-
teriore tassello la trattativa in
corso con il governo naziona-
le legata alle risorse da tratte-
nere sul territorio. «Attual-
mente — spiega il vicepresi-
denteMario Tonina—. la Pro-
vincia di Bolzano percepisce
dallo Stato 250 milioni per
l’istruzione che a noi non ven-
gono trasferiti. In una fase de-
licata come quella attuale
Trento deve far fronte anche a
questo gap. È evidente che
questo sarà uno dei temi che
saranno oggetto della media-
zione».

Marika Giovannini
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L’ordinanza
Niente tavolini fuori
dai locali e distanza
di almeno tre metri
da chi non è convivente

La vicenda

● Il ministro
Francesco
Boccia (foto)
lunedì ha
ribadito a
Fugatti le
riserve sulla
richiesta dei
due
governatori di
congelare per
due anni i patti
con Roma

● Si tratta di
una partita
decisiva per il
Trentino, che
vale circa 430
milioni di euro
all’anno

Centrodestra inpressing suBoccia
«Congeli i patti, i soldi ci servono»
Maggioranza e deputati con i governatori. Bressa: intesa bilaterale

TRENTO Il centrodestra provin-
ciale si schiera compatto ac-
canto al presidente della Pro-
vincia Maurizio Fugatti nel
braccio di ferro ingaggiato
con Roma per cercare di
«congelare» gli accordi stipu-
lati in passato e legati alla
compartecipazione del Tren-
tino al risanamento dei conti
pubblici nazionali (una parti-
ta da 430 milioni di euro al-
l’anno).
«Il nostro è un piccolo Sta-

to, con competenze superiori
alle altre Regioni» è il mes-
saggio lanciato ieri dai segre-
tari e dai rappresentanti di
partito della compagine oggi
alla guida di PiazzaDante. Che
a tre giorni dalla visita a Tren-
to del ministro degli affari re-
gionali Francesco Boccia ri-
prendono le parole espresse
allora dal presidente della
Provincia. Rafforzandone il
senso. «Siamo una Provincia
a statuto speciale e al governo
chiediamo una sensibilità che
ad oggi non si vede» chiarisce
il segretario della Lega Mirko
Bisesti, preoccupato soprat-
tutto per il futuro: «Se non
riusciremo a trattenere i soldi
dei patti con Roma, la pro-
grammazione diventerà dav-
vero difficile» avverte.
Nessun punto definitivo: la

trattativa con il governo è an-
cora in atto. E l’obiettivo è
quello di riuscire a tenersi la
posta piena. «È importante
che ci si muova insieme con
Bolzano, con un dialogo sepa-
rato dalle Regioni ordinarie»
sottolinea il vicepresidente
Mario Tonina. Che «chiama» i
parlamentari («Il presidente
ha convocato la delegazione

trentina») e la commissione
dei Dodici a fare gioco di
squadra per portare a casa il
risultato.
Un invito raccolto dalla de-

legazione del Carroccio. «Do-
po aver appreso i risultati del-
l’incontro del ministro Boccia
con il presidente Fugatti —
osservano i deputati Vanessa
Cattoi, Martina Loss, Diego
Binelli e Mauro Sutto— ci au-

guriamo che alle parole di
apertura verso il sistema di
governo delle due Province
autonome venga dato seguito
con azioni legislative concrete
da parte del governo, che por-
tino l’aiuto necessario alla Re-
gione». I parlamentari ricor-
dano quindi le competenze
della Provincia, diverse e
maggiori di quelle delle Re-
gioni ordinarie. E aggiungo-

no: «In questomomento deli-
cato, proprio in virtù delle no-
stre competenze provinciali e
delle diverse necessità espres-
se dal territorio, non ritenia-
mo sia necessario mantenere
attiva la compartecipazione al
debito pubblico. Auspichia-
mo quindi che da parte del
governo venga garantita al più
presto la possibilità di esenta-
re il Trentino dalla comparte-

cipazione al debito pubblico.
Vigileremo affinché tale
obiettivo sia raggiunto il pri-
ma possibile». Pronta a schie-
rarsi con i leghisti anche Ele-
na Testor di Forza Italia. E
«condivide la richiesta dei
due governatori» Emanuela
Rossini del gruppomisto.
Analizza l’attuale trattativa

tra Stato e Provincia sulla base
dei contenuti degli accordi
Gianclaudio Bressa (Pd), che
nel 2014 — al momento della
firma del patto di garanzia —
era sottosegretario agli affari
regionali. «Le intese — pre-
mette Bressa — sono atti che
vedono due soggetti istituzio-
nalmente su un piano di pari-
tà». Una precisazione neces-
saria per valutare il quadro at-
tuale. «Il patto di garanzia —
ricorda il parlamentare —
prevede la possibilità di mo-
difiche in caso di emergenza,
ma le modifiche non possono
venire apportate unilateral-
mente». Dunque, prosegue
Bressa, «se cambia il quadro
rispetto agli accordi iniziali, il
contributo delle Province va
aggiustato: deve essere rico-
nosciuto che in considerazio-
ne di un minor gettito il con-
tributo sarà minore». Le mo-
dalità per raggiungere questo
obiettivo possono essere di-
verse, «ma il risultato non
cambia». E le resistenze del
ministero dell’economia alle
richieste delle Speciali? «Non
mi sorprendono» sorride
Bressa. «Che il Mef chieda di
attendere per avere a disposi-
zione le cifre esatte ci sta. Ma
non che dica di no».

Ma. Gio.
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La trattativa
con il governo
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